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L A CODA 


DEL DIAVOLO 


COMMEDIA FANTASTICA IN TRE ATTI 

DI CLAIRV1LLE E COROIER 



Personaggi. 



TIBULLO, studente d'astronomia. 

ROUSTIQUE, usciere. 

URANIO (ìRATTEMBOUL, professore d’astrononiia. 
OTTAVIO CORISANDRE, membro dell’amministrazione 
di beneGcenza di Saint-Mandé, consigliere municipale 
in aspettativa, c padrino di Tibullo. 

COQUEREL. 

ZOE 

CECCHINA 
NiNETTA 

La mamma GAUDENZIA, portinaia di Tibullo. 

Guardie del commercio, Soldati, Maschere, Camerieri. 


| Operaie. 


Fior. Dramm. nn. IV. Vo 1 . II. G 
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ATTO PRIMO? 


Una soffitta mobiliata meschinamente : da un lato una porta 
che mette sul pianerottolo ; in fondo un letto ; e dall’ altro 
lato UDa finestra dalla quale si vedono i tetti. 


SCENA PRIMA. 


Tibullo, so/o, coperto d’un gilet di flanella , tiede ac- 
canto ad un tavolino. — Sono le tette d’ un mat- 
tino d’inverno. 

■ . 

Dire che è appena giorno, e che io, Tibullo, studente di “ 
astronomia e soprannumerario all’Osservatorio di Pa- 
rigi , cerco da mezzanotte iu qaa un’Idea luminosa, 
un'idea per infinocchiare il mio padrino , e pur trop- 
po! ne ho assoluto bisogno per cavarmela da questo 
cattivo passo, (scrteendo) « Al signor Ottavio Cornan- 
ti dre. Vi dico dunque che il vostro sfortunato figlioc- 
n ciò, a furia di guardare uu buco che erosi fatto 
« nella luna, ha perduto assolutamelo la luce degli 
» occhi; a questo giovine invalido dell’astronomia non 
n resta oltro adesso che d 1 entrare nell’ Ospizio dei 
ti Ciechi ... ma gli domandano un corredo e trecento 
n franchi anticipati »». ( interrompendoti ) Il corredo 
per coprirmi un po’ meglio di quel che sono ( mo- 
strando i tuoi abili), ed i trecento franchi per le 
guardie di commercio che ini stanno alle spalle .... 
(come per ispirazione ) Ah! (scrivendo) u Gli biso- 
•» gnerebbe pure un bastone per guidarsi; siate abba- 
ti stanza umano per mandargli il vostro bastone col 
»i pomo d’oro ... ed egli passerà il resto della vita a 
» pregare il cielo perchè conservi le pupille al suo 
»i padrino ». ( interrompendosi ) Ma adesso che ci 
penso, io souo cieco, uè posso scrivere ! (con ispira- 
zione) Ali! (icritie) » Pel signor Tibullo cieco, Gau- 
» deuzia, portinaia della casa n. (piegando la lettera) 
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4 LA CODA DEL DIAVOLO 

È impossìbile- che non s’intenerisca sentendomi dir- 
gli: Pietà pel povero cieco! Adesso l’indirizzo. (scritic) 
•i Al sigaor Ottavio Corisandre , ricco proprietario c 
» membro del consiglio di sanità di Saiut-Mandé ». 
(odeti musica da ballo) Oh ! ecco che cominciano a 
ballare ol Prado. Come è delizioso avere un ballo pub- 
blico sotto la Goestra, ed un ballo in maschera secon- 
do l’uso della notte della mezza quaresima ! (si alza) 
Se da] tetto me ne andassi a ballare con loro! ma in 
questo bell'arnese ...- e poi io non ho il cuore ... cioè, 
non ho lo stomaco disposto alla dauza. 

Una voce di fuori Chi ha abiti vecchi da vendere ? 

Tib. La voce del mio banchiere, (apre la finestra ) Que- 
sPoggi è mattutino, (chiamando) Pst ! pst 1 
La voce Chi ha abiti vecchi da veuderet 
Tib. (al mercante in istrada) Aspettate, (cercando) Che 
potrò dargli, per bacco ? tutto ciò che mi resta sono 
questi vecchi. stivali’... ma come darglieli? (prende 
una corda e cala abbasso gli stivali) 

La voce Oh! non valgono che veuti soldi. 

Tib. Venti soldi!... Ladro ! Ma osservateli bene. 

La voce Veuti soldi. 

Tib. Trenta soldi. 

La voce No, venti soldi, se volete. 

Tib. Ebbene, .date i venti soldi alla portinaia, e ditele 
che mi porti due bislecchi, del vitello, un paue , del 
burro fresco e del vino a discrezione. Ab, la eccel- 
lente colazione che farò! Sono quindici giorni che 
ncn bevo die decotti preparati da mamma Gauden- 
zia. Che brava donna 1 e dire che malgrado i quattro 
franchi e cinquanta centesimi che le devo, mi ha cu- 
rato durante tutta la mia malattia, facendomi trovare 
ad ogui momento sul tavolo decotti ed altro. Credo 
che ella abbia per me una passione infelice. Ah, lauto 
peggio per lei , poiché potrebbero romperle le coste , 
che uou mi esporrei per essa nè punto ni poco. Ma 
non è stato cosi con quella cara douuiua che ho in- 
contrata sul bastione. Guardate che vuol dire uua 
donna che si ritira tardi 1 dei brigauti l’avvicinano... 
ella li respinge, io voglio difenderla , essi vi si op- 
pongono, e mi danno una buona scossa ... ed ecco uua 
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ATTO PRIMO. f> 

battaglia, lo cado privo di sentimento , la giovinetta 
vuol difendermi, ma non ci è modo : essi erano in 
quattro che mi battevano... e quando rinvengo, la 
giovinetta era partita ! 

Gau. (di fuori) Si può ? 

Tt'ò.Uua voce di donna. (Ravvolge in una coperta) Un 
momento ... così ... adesso entrate, bel sesso. 

SCENA 11. 

Mamma Gsudenzia e detto. 

Tib. Oh ! è la mamma Gaudenzia. 

Gau. Ah Dio, Dio t che orrore! che costume è questo? 

'Tib. Costume arabo... abito di casa pel mattino secoudo 
Tultirao numero del Giornale delle Mode. 

Gau. Ma si può far di peggio ! 

Tib. Ebbene, dov’è la colazione ? 

Gau. ( mostrando delle carte) Eccola. 

Tib. Sono costolate in papillottesl 

Gau. (dandogli le carte) Mangiale, cioè leggete. 

Tib. ( leggendo ) Delle citaziooi, delle proteste! Diavolo l 
ecco l’alTare che s’imbroglia. Arresto, prigione, e tutto 
a richiesta del- signor Roustique, usciere. " 

Gau. Quest’affare uon vi fa ridere, eh? 

Tib. ( leggendo ) u Ed ho lasciato copia alla portinaia , la 
» quale ha dichiarato uon saper firmare ». 

Gau. Non saper firmare 1 grazie a Dio so scrivere in 
carattere minuto e in grosso bastardo. 

Tib. Bastardo! la vostra famiglia forse ?... 

Gnu. La mia famiglia ... essa si è imposta i maggiori 
sacrifico ... ha speso trenta franchi per la mia educa- 
zione ; non mi credete ? 

Tib. Si, io credo tutto; ma parliamo d’altro.* La mia co- 
lazione ? 

Gau. Quale colazione? 

Tib. Quella che dovevate comperarmi coi venti soldi dei 
miei stivali. 

Gau. Ma io ho trattenuto questi venti soldi corno un ac- 
conto sui quattro frauchi e ciuquanta eeatesim^ che 
mi dovete. ( presentandogli una carta) Ed ecco la 
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0 LA GODA DHL DIAVOLO 

mia quitanza : « Ricevuto dal signor Tibullo gestro- 
n noino ... » 

Tib. ( strappandole la quitanza) Gastronomo ! 

Gau. Astronomo. 

Tib. Gastronomo! quando invece di colazione mi por- 
tate una quitanza ! 

Gau. Ma i dritti d’una creditrice ... 

Tib. Sono dritti inumani, poiché è proibito di rimbor- 
sarsi colle proprie maui. 

Gau. Non avete la vostra quitanza ? 

Tib. Credete voi che io. convalescente , possa far cola- 
zione cou della carta ? 

Gau. Siete troppo esigente. 

Tib. Via, uou ischerzatc, mamma Gaudenzia ; datemi da 
colazione, o mangio voi. . 

Guu. Antropofago ! 

Tib. Ma come, siete voi che mi trattale cosi ? voi che , 
mentre io giaceva nel letto dej dolore, mi avete col- 
mato di cure materne? 

Gau. lo ! è questa la prima volta che salgo le vostre 
scale da quindici giorni. 

Tib. Voi dissimulate il vostro beneficio. 

Gau. Come ! 

Tib. Ma quei decotti che ogni mattina svegliandomi ... 

Gau. Ve l’avrete sognalo ... voi siete pazzo ; da quin- 
dici giorni in qua uou è salito alcuno. 

Tib. Che! avrò segualo? ma no... 

Gau. Ma si, caro il mio giovine, si; la testa vi gira. 
Del resto, non è sorprendente nel vostro stato : sem- 
pre colia testa nelle nubi, occupato a guardare il sole 
o la luna con uu cauuocchiale ... Si diverta, lunatico. 

Tib. Lunatico ! 

Gau. E intanto si fanno debiti vergognosi, non si pagano 
quattro fraochi e cinquanta centesimi che \ si devono 
alla portinaia, e per tutta la vita si tiene il diavolo 
nella borsa ; poiché, bisogna convenirne , è bene uu 
pezzo che lo tirate per la coda. 

Tib. Come, io tiro il diavolo per la coda? (zorridendo) 
Ah ! è vero, io non ho fatto altro iu tutta la mia vita. 

Gau. Disgraziatamente non avete tiralo abbastanza forte. 
' •b. Non ho tiralo abbastanza forte ? 
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ATTO PRIMO. 7 

Gati. No, coro il mio giovine, poiché, come si dice, essi 
vi sarebbe rimasta io maao, e voi sareste felice al 
giorno d’oggi. 

Tib. Via, via, credereste forse al diavolo, mamma Gau- 
denzia ? 

Gau. Non lo so : è troppo complicato per me; ma mi 
hanoo raccoutato che quando si tira il diavolo per la 
coda, se uno uou si cava d'impaccio, gli è che Plianno 
tirata adagio, senza di che gliela avrebbero strappala; 
c io fede mia, allora si vivrebbe in uua opulenza... 
infernale. 

Tib. ( fremendo ) Bruì bru !... non so se sia il freddo o 
la paura ... Sia lasciatemi in pace eoa tutte le vostro 
sciocchezze. 

Gau. Delle sciocchezze ! Bcue, io me ne vado , giovine 
incredulo. 

Tib. Ella sea va ! e la mia colazione ... ( trattenendola ) 
Portioaia, io vi trovo graziosa ... io ho fame e sete! 

Gau . ( arretrandosi con terrore) Egli vuol mordermi! 
(parte) 

1 

SCENA III. 

Tibullo, solo. 

Ma se questa vecchia portinaia non dissimula la sua 
passione per me, chi è dunque l'essere misterioso che 
da quindici giorni mi ha dato dei decotti , dei cata- 
plasmi ed altre medicine ? "Fosse la mià* donnina! ah 
no , la portinaio 1’ avrebbe veduta salire. V’ è pure 
quella biondina che vedeva alla finestra sulla piazza 
dei Fiori, e poi quella bella bruoetliua colla quale ho 
ballato al Prado. ( cerca di ballare e vacilla) Ahi t 
ahi ! ho degli stringimenti di stomaco ... se mi coricas- 
si ? si ; un proverbio dice: Chi dorme fa colazione, ed 
è lauto più facile, chè non dovrò svestirmi, (si getta 
sul letto e si copre ) Ab ! ho dimenticato darle questa 
lettera pel mio padrino. ( tenta' alzarsi ) Se uon mi 
mandasse del denaro sarei obbligato, come ella dice- 
va, di tirare aucora il diavolo per la ... ( sdraiandosi 
di nuovo) No ... mi gira la testa ... mi sento molto 
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8 LA CODA DEL DIAVOLO 

debole... più tardi... Ma come è sciocca questa vec- 
chia colla sua storia della coda del diavolo che biso- 
gna tirar vivamente se si vuole riuscire. Ah , super- 
^ slizioni, superstizioni ! (si addormenta. S' apro una 
porta nel muro f ed escono tre ragazze) 

SCENA IV. 

Zoo, Cecchino, Ninetta e detto. 

( IV inetta s'avanza con un paio di stivali , che depone 
presso il letto ; Cecchino attacca ad un portaman- 
tello un paletot e un paio di pantaloni ; Zoe mette 
.un pollo ed una bottiglia di vino sul tavolo. Du- 
rante la scena seguente questo tavolo sarà nascosto 
dal portamantello. Ciò terminato , le ragazze , che 
sono state soventi interrotte dal sonno agitato di 
Tibullo , ma senza che alcuna d’esse abbia pronun- 
ciata una parola , fuggono spaventate precipitosa - 
mente, sentendo dire a Tibullo : Oh la coda . .. la 
coda del diavolo t e spariscono dalla porta da cui 
sono entrate.) 


SCENA V. • 

Tibullo, sempre addormentato , poi uno Sconosciuta. 

TU. ( sognando ) Mamma Gautienzia ! mamma Gaudeu- 
zia ! ... 

Sco. (mascherato e vestito da scimmia appare corren- 
do sul fetto , e salta dalla finestra nella stanza di 
Tibullo ; si toglie la maschera) Ci souo fuggito ... non 
ue posso più ! Che corsa aerea ! ecco che cosa si 
acquista a fare delle scimmottaggini al ballo in ma- 
schera del Prado ! Forluuatameute che la stanza ove 
m’avevano imprigionato era un graoaio che dava sui 
tetti, e che- nella mia qualità di scimmiotto ho potuto 
arrampicarmi sin qui. 

Tib. (sognando) Ah, io la strapperò, la strapperò ! 

Sco. Cielo l I? camera è abitotat ( accostandosi al letto) 
Un uomo che dormo. 
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ATTO PRIMO. 9 

Tfb. Aspetta, aspetta ! 

Sco. Sogna. 

Tib. { facendo dei gesti) Aspetta ch’io la strappi. 

Sco. (in atto di fuggire) Che vuole stropparmi ? 

Tib. Ah, la tengo! (ha preso in mano la lunga coda 
di scimmia dello sconosciuto ) 

Sco. ( spaventato ) Ma egli ha io mano la mia coda di 
scimmia ! 

Tib. Io r ho. io rho io mano! 

Sco. ( a Tibullo ) Lasciate... Ah t questa porta ...(nel mo- 
vimento che fa per fuggire , la coda resta nelle mani 
di Tibullo ) 


SCENA VI. 

• 

Tibullo, solo, svegliandoti. 

/ » 

Eh! che ? che è? Imbecille! io aveva l'iucubo. Ho so* 
guato cbc a furia di tirare il demonio per la coda ... 
Si può essere più bestia di cosi ? Via , via , sveglia- 
moci. (avvicina agli occhi la mano nella quale ò 
ancora la coda della scimmia ; guardandola con 
terrore) Che ò? Ah mio Dio l ma non è possibile!... 
(si alza ridendo) Sarà qualche celia, (diventando più 
serio) Ma... era uu soguo o una realtà ? Sicuramente 
era un soguo ... e forse anche soguo ancora .*. poi- 
ché si sono vedute delle persone che sognavano sve- 
gliate. (con sospresa, e senza osare avvicinarsi agli 
oggetti di cui parla ) Però io distinguo innanzi a me 
qualche cosa come un paio di stivali, e... ò impossi- 
bile, poiché ho venduti i miei ... e poi credo vedere 
ancora sul portamantcllo un paio di pantaloni ed uu 
paletot... Scommetto che se li tocco spariscono, (si 
avanza con timore verso i pantaloni e il paletot, e 
li tocca) Ma no, nou dispariscono ... uia perchè dovrò 
dunque aver paura? Oh I in fede mia, sia ch’io debba 
tutto ciò a questo benedetto talismano (mostra la co- 
da) o all’amore discreto e vulcanico d'una portinaia, 
non me ne importa, (si veste) Ma questi stivali mi 
calzano benissimo, e questo paletot mi va come un 
guanto. Si, l’esteriore sarà ristorato, ma P interno è 
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10 - LA CODA DEL DIAVOLO 

par in cattivo stato ! Ho una tal voglia di bistecchi e 
di piedi di vitello... Ali,. perchè il mio buon diavolo, 
essendo sarto e calzolaio, non è poi anche un. poco 
trattore ! (ai accosta al tavolo nascosto dietro il por- 
tamantello, e vede ciò che vi sta sopra) Dio l ciclo ! 
diavolo I no... Provvidenza 1 Un pollo, del pane, de» 
vino !... Oh chiunque tu sia. demonio , angelo, porti- 
naia, tu puoi andar superbo di far bene le cose, (s» 
mette a mangiare) 

SCENA VII. 

Gaudenzia e detto. 


Gau. ( entrando affannata) Ma brdvot voi mangiate 
tranquiilameule, e uon sapete ciò che avvenne nella 
casa? 

Tib. Calmatevi, mamma Gaudeozia. 

Gau. Ch’io mi calmi, mentre adesso adesso, scopando 
le scale, il diavolo m'è saltato sulla testa!.. 

Tib. (sorridendo) Il diavolo? 

Gau. La mia cuffia non è dunque diventata rossa ? 

Tib. Via, voi siete matta. . 

Gau. Gli è vero, sono folle dal terrore; son certa d es- 
sere orribile ... Ah, caro il mio giovine, ed io che non 
voleva prestarvi fede 1 si ha ragione di dire che si e 
puniti del proprio peccato. L’ho veduto , vi dico , ma 
veduto come vedo voi ... Gli uscivano fiamme dalla 

* testa, e mandava un orribile odore di zolfo, 

Tib. (alzandosi un poco atterrito ) Ah l ah ! nou credo 
nè crederò' giammai ... ( confidenzialmente ) Ma vedia- 
mo 1 la sua coda ... aveva una coda? 

Gau. lo uon l’ho guardato da quella parte, signore, era 
troppo agitata per osservarlo da tutù i versi. 

Tib. Allora è una storia che mi raccontale per sottrarvi 
’ agli scoppii della mia riconoscenza. 


Gau. Io ? . . . 

Tib. Voi che mi avete dato questi pantaloni... 

Gau. Io? 

Tib. Questa colazione ... 

Gau. Io ? ( con dignità) Sono dunque io una donna da 
dare agii uomini ? 
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ATTO PRIMO. 11 

Tib. ( con entusiasmo) Nobile alterezza ! sublime deli- 
catezza ! ma io non sarò meno generoso di voi e vi 
abbrnccerò in. contraccambio, t 
Gau. Già le mani ! 

Tib. ( insistendo per abbracciarla ) No , non sarà detto 
che voi vi sacrificale, ed io no. 

Gau. Volete finirla ? 

Tib. Jq devo pure sacrificarmi. 

Gau. Insomma, volete finirla sì o no ? (si picchia al di 
fuori) 

Una voce Aprite! 

Tib. Chi si permette?... (i colpi raddoppiano ) 

La voce In nome della legge, aprite. 

Gau. (a Tibullo) Ah ! m’era uscito dalla memoria ! Sono 
guardie di commercio che ronzano da questa mattina... 
Tib. Per arrestarmi ? 

La voce La resistenza è inutile, e la carrozza è abbasso. 
Ttb. Grazie l la carrozza mi fa male. ( apre la finestra 
che dà sul tetto , e la scavalca portando seco il 
pollo, il pane ed il vino e la coda della scimmia 
che aveva gettata sul letto) 

Gau Adesso che cosa fa ? 

Tib. Mamma Gaudenzia, i miei profondi rispetti per que- 
sti signori. Ahi dimenticava la lettera pel mio pa- 
drino ; fatemi il piacere di melterla alla posta. 

Gau. Ma, signore ... ( andando verso la porta che è 
sforzata) Ma, signori ... 

Tib. Essi fracassano la porta; presto, caviamocela ... io 
me la svigno pel tetto, (la porta si apre , ed entrano 
le guardie) 


SCENA VII!. 

Guardie di commercio e delti. 


Gau. Eccoli ! 

Una guardia II nominato Tibullo Carnosa!, astronomo. 
Tib. (vicino a disparire ) Astronomo ? eccomi, ed in eser- 
cizio delle mie funzioni. 

La guardia Scendete, o vi farò iuseguire. 

Tib. Bravo ! provate. 
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12 LA CODA DEL DIAVOLO 

T ulte le guardia Scendete ! 

Tib. Baon dì! buon dì! i miei complimenti a chi vi 
. manda. 

(Le guardia si dispongono ad inseguire Tibullo , che 
chiude la finestra e sparisce) 




Fine dell' atto primo. 
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La scena è divisa in due; alla sinistra dell'attore è una parte 
della cameraf di Tibullo ; alla dritta una camera da operaie, 
e in essa avvi un camino, una finestra in fondo ed una porta 
esteriore: tra questa porla e la finestra un paravento. 


SCENA PRIMA. 

Gaudenzio, le Guardie nella stanza di Tibullo , Ninetta, 
Cocchina e Zoe, nella camera vicina. 

* 

Gnu. Lo vedete ancora? 

Una guardia Egli è sparito. 

Nin. ( ascoltando alla porta di comunicazione ) È in 
salvo ! • t 

Tutte Che fortuna ! 

Gau. Non lo inseguite ? 

Una guardia Sui tetti ? grazie : vai meglio tener d’oc* 
cliio la casa.. Andiamo, (le guardie partono) 

Gau. Questo signor Tibullo è un vero gatto. ( torna alla 
finestra ) 

Nin. Ah mio Dio, s’ ei scivolasse!.,. Corriamo iu suo 
soccorso I 

Zoe Vuoi seguirlo sui tetti? non sarebbe conveniente; 
sfuggi agli uscieri, e questo è l’importante. Riprendia- 
mo i nostri posti e la nostra conversazione di po- 
c’anzi. (siedono e lavorano) 

Nin. Sono inquieta. 

Cec. (a Ninetta) Tu ci dicevi che questo signor Cori- 
ssndre, il padrino di Tibullo, t’ha fatta la corte? 

A r in. Mio Dio, si! quando fu nominato membro del con* 
siglio di sanità a Saint-Mandé, ove ha la sua campa- 
gua, uon mi ha forse proposto di andare cou luti 

Zoe c Cecchina Che dici mai ? 

Gau. (sempre alla finestra) Non lo vedo proprio più. 

Nin. Se l’avessi voluto, a quest'ora sarei la signora Co- 
risandre. 

Zoe Non avresti fatto un cattivo^ affare; dicono che il 
Fior. Dramm , an. IV. Voi.* II. 7 
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14 la coda del dianolo 

padrino del nostro giovine protetto sia un gran capi- 
talista. 

Nin. Sicuramente, ha più di diecimila lire di rendita. 

Gau In fede mia. se si romperà il collo, tanto peggio 
per lui. {■parte) 

Zoe Viva i vecchi ! è come il mio adoratore , 1’ usciere 
Roustique ... E senti che scoperta ho fatta ieri in ca- 
sa sua. -> 

Tutte Una scopertaT 

Zoe Si ; io era sola nel suo studio . e per distrarmi an- 
dava di posto in posto, apriva le cartelle, scartabel- 
lava i fascicoli : quando in un tiretto scoprii un pac- 
chettino di lettere. 

Tutte Delle lettere ? . 

Zoe Si, delle lettere amorose scritte dalla defunta si- 

/ guora Roustiche, indovinate a chi ? 

Nin. Chi mai ? 

Zoe Al primo giovine di questo povero Roustique. 

Cec. Oh ! oh ! ^ 

Zoe (traendo di tasca il pacchetto delle lettere) Guar- 
date (leggendo) « Al signor Coliinason , primo gio- 
ii viue presso il signor Roustique ». E per firma: 
u Susanna ». . 

Tutte ( ridendo ) Ah, ali, ah ! 

Nin. Ma tutto questo non dice nulla. 

Zoe No, ma le lettere dicono abbastanza. Volete che ve 
ne legga una ? 

Nin. Perchè? 

Cec. Delle lettere amorose ! si sa ciò che contengono. 
Pur troppo ne sono annoiata dopo che il signor Ura- 
nio Grattemboul, un vecchio professore dell’ Osserva- 
torio, s 'è fitto in capo di scrivermene sei per setti- 
mana. Per fortuna che ha cura di affrancarmele. 

Nin. Ma che gli diremo quando ci domanderà i panta- 
loni e il paletot che ci ha confidali ? 

Zoe Se potesse immaginare che i suoi pantaloni e il suo 
paletot corrono sui tetti ... Ebbene , che fai tu , Ni- 
netta ? 

Nin. (guardando la porta di comunieazion) Guardava 
se mai entrosse . . . tremo che gli capili «qualche dis- 
grazia. 
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Zoe Via, Ninetta e Cocchina , spieghiamoci un poco ... 
Associate di amicizia e di commercio, lavoratrici di 
abiti, pare che siamo anche associate nell'amore. 
Tutte tre eravamo sul punta di «sposare dei vecchi che 
ooa ci pacciono, quando lo stesso gioviootto accese 
oei nostri cuori uua fiamma ccliettiva ; certamente non 
è lo sua bellezza che ci ha sedotte, ma un certo non 
• so che ... Insornma, Checchina l’aveva veduto passare 
più volle sotto le sue finestre;' egli ha esposto i suoi 
giorni per difendere Ninetta, ed io l'ho incontrato al 
ballo del Prado, ove abbiamo ballato insieme ua ca/i- 
cané ' 

Nin. Oh ! eh t 

Zoe II caso volle che noi ci facessimo confidenza di 
questa- trilogia d’amore; che l’oggetto amalo fosse fe- 
rito per te, e elio fioalmeute , cercando ove poteva 
condurre questa porla dissimulata nel muro , noi ci 
ritrovammo presso l'oggetto della nostra triplice pas- 
sione. 

Nin. Ed è tanto più strano, che le due case non ap- 
partengono allo stesso proprietario.. 

Zoe SI, ma sono l'uria accanto all’altra, ciò ciré ò meno 
singolare. 

Nin. La nostra è sulla piazza dei Fiori, e la sua al Pa- 
lazzo di Giustizia. 

Cec. E questo ci ha permesso di proteggere misteriosa- 
mente il nostro giovine sconosciuto. 

Zoe Ma finalmente ecco chiarita la cosa; e siccome non 
possiamo sposarlo tutto e tre , proporrei di tirarlo a 
sorte. 

Cec. 0 alla paglia corta. 

Nin. Non ci mancherebbe che giuocarcelo alle carte. 

Zoe Auche. 

Nin. E chi vi dice che abbia pensato ci a sposarsi con 
una di noi ? 

Zoe ( lietamente ) Ah! bene! io ve lo farò pensare... Co- 
me! delle donne che l’hanno curuto ... 

Cec. Vestito. 

Zoe Nudrito. 

Nin. Era dunque per interesse? (si suona ) 

Zoe Oh! io riconosco il suono di questo campanello... ò 
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il mio usciere! Lasciatemi riceverlo. ( Cocchina e iVt\ 

rietta entrano nell'interno dell' appartamento) 

* 

- . SCENA II. 

Zoe e Rousliquc. 

Z ce ( aprendo ) Ali! siete voi , signor Roustique? • 

flou. Buon di , buon di , mia adorata; siete sola ? 

Zoe Potreste peusarlof... ricevervi da solo a solo! Le mie 
compagne sono- qui. 

Iloti. Voi mi credete dunque pericoloso? 

Zoe Ma, francamente, che ne pensate voi? 

Ilou. Ebbeue ! francamente, è il parére generale ... lutti 
mi trovano pericoloso, lo uon vi parlo dei debitori, co- 
storo li atterrisco, li spavento... ma il bel sesso me- 
desimo pretende che gli fo paura. 

Zoe ( fra jò gajamente) Lo credo bene. 

JRou. E pure non può essere il timore ... poiché la mia 
tenera moglie, povera Susanna, morta nel 1848... che 
fedeltà !... ha reso ben conto della mia moralità!... 

Zoe ( fra sè) Se sapesse... (fotte) E che! siete venuto 
qui per parlarmi della fedeltà della vostra defunta me- 
tà?... < ‘ . 

JRom. No, gli 6 per dirvi che aspetto qui la mia guardia 
di commercio, che deve prevenirmi subito che avrà 
arrestato un certo Tibullo. 

Zoc Eh ! 

Ilou. Sì, ho con me gli atti ... ma desiderando vedervi... 
(le bacia la mano) Appena però che il siguor Tibullo 
sarà arrestato ... 

Zoe Ab mio Dio ! 

Roti. Che avete, caro amica ? 

Zoe Io?... nulla.^* 

Roti. Mi sembrava aveste detto: Ab mio Dio! 

Zoe È possibile... si... una memoria, uua commissione... 
lasciatemi, bisogua che io esca. 

Ilou. Uscire? 

Zoe Per un momento. 

Ilou. In lai caso vi accompagnerò. 

Zoc No, io resto. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. * 17 

Pou. Allora resteremo insieme. 

Zoe ( fra si) Assolutamente uo; ma come fare per pre- 
venire Se mie compagne? Egli nou vuole andarsene. 

flou Voglio restare^ o bella delle belle, e voglio abbrac- 
ciarli. 

Zoe Signore, lasciatemi stare. 

flou. Voglio ottenere un amplesso ; è il tuo sposo io gi- 
nocchio che te ne prega. 

Zoe Finitela, o non sarete mai mio sposo. 

Jìou. (insegue Zoe , e finisce per'abbracciurla nel mo- 
mento in cui Tibullo cade dal camino) 

SCENA 111. 

Tibullo col volto un poco annerito e detti. 

- - i • - 

Tib. ( vedendo Roustique che abbraccia Zoe) Non vi di- 
sturbate. ' 

Zoe (scorgendolo) Ah l ( entra in fretta nella stanza 
ove entrarono le sue compagne) 

Rou. Chi è quest’individuo che cade dalle uubi? 

SCENA IV. 

( 

, f 

Roustique e Tibullo.' 

/ ^ 

Tib. ( avanti ad uno specchio pulendosi il volto ) Voi 
mi permettete, signore ... dopo uu viaggio ... c mas- 
sime dopo uri viaggio eutro un camino... 

Itou. Bravo ! egli fa la sua toeletta. 

Tib. Non avreste una spazzola ? 

Rou. Or via, signore, intendiamoci: siete un ladro , o 
uno spazzacamino ? 

Tib. Scherzale ? (fra sè) Non mi par gagbardo. ( forte , 
visitando la camera ) Qui si sta bene. Pagale molto ? 
avete dei ratti ? 

Rou. Dei ratti? se foste un gatto capirei la domanda... 
Ma voi mi direte subito perchè vi siete iutrodolto qui 
pel caiumo, come uo uomo male educato. 

Tib. É facilissimo ... quale mi vedete, io sono uri aero- 
nauta ... poc’anzi io faceva degli esercii» sotto il pal- 
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Ione del signor Coslè, a tremila e quattrocento piedi 
sopra la torre di Noslra-Signora, quando tutto in uoo 
volendo gettare della zavorra, io mi sporgo più del 
bisogno.,, e, capite, faccio un capitombolo! 

7>o?i. È ben possibile ! ma se voi non mi mostrerete il 
vostro passaporto di aeronauta per viaggiare nei ca- 
mini, io manderò a prender subito la guardia. 

Tib. Ma, signore ... 

Rou. Ve lo ripeto, mostrate la vostra identità, o griderò 
al ladro ! • - /• 

Tib. -(fra sè) Oh! l’ordine che mi hanno comunicato 
questa mattina, (dandoglielo) Leggete , vecchio incre- 
dulo ... Tibullo Camusat. 

flou. Come! voi sareste?...' 

Tib. Un discendente dei Camusat. 

Rou. Oh, come son lieto ! 

Tib. ( fra sè) È sicuramente' qualche amico di mio padre. 

Iloti. ( dopo essersi messi degli occhiali verdi , legge ) 

« Tibullo Camusat... u 

Tib. É un nome conosciuto, non è vero? 

Rou. Si, mollo conosciuto nel tribunale di commercio. 

Tib. Ah ! capite.... si è giovine.... voi pure in altri tempi 
sarete stato giovine.... in altri tempi ben remoti.... nè 
ve ne ricordate forse più.... 

Rou. Appunto. Signore!... 

Tib. (come cercando il nome) Signor... signor?.., 

Rau. Rouslique. 

Til, Eh! conio dite? 

Rou. Ua discendente dei Roustique , usciere di prima 
classe, domiciliato nella strada delle Scimmie, nu- 
mero 2t$. • ,. 

Tib È lui. 

Rou. Ah ! oh! gioviootto, io capisco tutto adesso.... e 
la vostra fuga sui tetti, e la vostra discesa per que- 
sto camino ... ifia questa volta non mi scapperete. 
(egli chiude la porta del fondo) 

Tib. Ahi! ahi! io son preso! 

iloti. Non v'impazientate ; datemi il tempo di aprire que- 
sta finestra c da essa chiamare una carrozza. 

Tib. (fra sè) Ah! mio Dio! come cavarmi dalle sue* 
unghie!. . ( come per ispirazione ) Questa coda ... ma 
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no.... sodo delle sciocchezze.... pure..., non costa 
nulla di tentare.... per bacco, tentiamo! ( egli cava 
la coda dalla sua tasca e l’agita m aria, mentre 
nell'orchestra si sente il coro dei demonii di Roberto 
il Diavolo. Tutto in uno dalla stanza ove sono le > 
ragazze , sospeso ad un fil di ferro , parte un pac- 
chettino di lettere, che si arresta innanzi gli occhi 
di Tibullo , ti quale si sorprende ed esita). E che è 
questo? (egli prende le lettere ). 

Roti, (alla finestra) Ah! finalmente eccone uno! Coc- 
chiere, sirte libero? 

Tib (leggendo sull' inviluppo del pacchettino delle let- 
tere) Servitevi di queste lettere, e non le date al si- 
gnor Roustique che iu cambio dei suoi protesti. 

Rou. ( sempre alla finestra) Scendiamo subito. 

Tib. (continuando a leggere) Souo delle lettere della 
defunta signora Roustique al suo primo giovine. 

Rou. Via! giovinotto, la carrozza ci aspetta. 

Tib. (ridendo} Ah l ah! ahi 

Rou. Come ? ei ride ! 

' Tib. (siede ridendo) Ah! ah! ah! 

Rou. Bravo! tanto meglio! (ridono ambidue). 

Tib. ( aperta una lettera) Ah! ab!... io sono la tua 
amantissima... 

Rou. Via, parliamo ! 

Tib. (alzandosi) Signor Roustique, abbracciamoci , io 
non audrò più iu prigione. 

Rou. Avreste trovato dei capitali ? 

Tib. Dei • capitali , oihòl... ho trovato megl o dei capi- 
tali! ho trovato un’idea capitale 1 

Rou. Quale? 

Tib. Ascoltate piuttosto. ( leggendo ) u Mio caro Cali- 
macon... » 

Rou. Calimagoo... è il mio primo giovine... 

Tib. Sì, una lettera di donna. 

Rou. ( fra aè) Questo cattivo soggetto avrebbe forse se- 
dotta la moglie del mio collega Bonoivet... 

Tib. Mio caro Calmine >n... il mio scimmiotto di marito... 
è andato a fare lo provvista di carta bollata .. reca- 
tevi a mezzogiorno da Passois, noi ci, spenderemo I* 
spese dell' affare Cbelamel .. 
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flou. ( fra *))' Chetarne!?... ma io bo arato un cliente 
Chetarne!... - . * W *t 

Tib. Lettera numero 2, sempre della stessa allo stesso, 
a 0 mio adorato, quando penso ai tuoi begli occhi 
neri, come il mio ehinese di marito mi sembra brutto 
coi suoi occhiati verdi ! n 

Jtou. ( osservando il colore dei suoi occhiali) Verdi!... 
ma per diana?... è il colore dei miei!... Giovinotto, 
ditemi i! nome di questa donna ? 

Tib. Il suo nome ?... Susanna Roustique. 
flou. Mia moglie ! 

Tib. Adesso farò stampare queste lettere. 
flou. Signore, voi non le stamperete...-' 

Tib. lo ne farò tirare duemila copie con vignette ed 
ornamenti. ~ 

flou. Oh! cielo, e tutti i miei colleghi potranno leggere 
che io sono stato... 

Tib Perfettamente. r 

flou. Ah! signore, abbiate pietà dell’onore d’uuo sposo. 
Se vorrete, noi caugererno tutte queste protestazioui 
colle vostre lettere. 

Tib. È accettato. ( cangiano le lettere colle protestazioni f. 
flou, (con un furore malcontenuto) Addio! io vo a cac- 
ciar di casa il mio primo gioviue e tutti gli altri , e 
poi mi getterò dalla finestra. 

Tib. Badate che io non metterò degli stramazzi sotto le 
vostre finestre. 

flou, (parte. Durante il loro dialogo , le ragazze sono 
uscite dalla stanza , e si sono nascoste dietro il pa- 
ravento. 

' ' SCENA VI. 

*. a» 

Tibullo, e le ragazze nascoste. 

Tib. Vittoria, vittoria I eccomi in possesso delle mie let- 
tere di cambio... ( riflettendo ) Ma non so se possiedo 
il buoo senso... ah 1 questo fil di ferro che addesso 
adesso m’ ha fatto giungere... ( indicando la porta ) É 
li, che il diavolo o il mio buon angelo deve avere do- 
micilio... ah ! io saprò... ( apre la porta della stanza 
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ove erano le ragazze) Entriamo, (entra nella camera. 
Le ragasz&prvfìltano del momento ir» cui egli non 
può vederle, per passar»- dalla porta di comunica- 
zione nelld stanza di Tibullo ; appena o» sono, co- 
stiti entra gridando :) Nulla! nessuno... Assolutamente... 
è il diavoli». ( egli esce precipitosamente ed urta Ura- 
nio Grattemboul , che entra). . * . 

SCENA VII. 

Uranio Grattemboul, nella stanza delle fanciulle ; Cec- ’ 
china, Ninetta e Zoe, nella stanza di Tibullo. 

Ura. Ah! gran Dio! che è mai! 

Cec. Cielo! il signor Uranio! 

jVin. Ed il signor Tibullo che verrà forse qui ! 

Zoe Eccoci beut* ! 

Ura. Se sapessi chi è questo scortese... ma ove sBno 
dunque queste fanciulle?... Ah! seuza dubbio, nel- 
1 altra stanza, lo dirò loro... (egli entra mila stanza 
e sparisce per un momento). 

Zoe Egli non è più qui... via presto, spicciamoci, (esse ■ 
ritornano tutte tre nella loro camera). 

Ura. (nel gabinetto, chiamando ) Cecchina! 

Cec. Lasciatemi sola con lui. 

Zoe Volentieri! ( ella parte pel fondo con Ninetta). 

Ura. Cecchina ! 

Cec. ( fra sè ) A noi due. (forte) Chi mi chiama? 

SCENA VI». 

Uranio e Cecchina. 

*v. 

Ura. ( entrando ) Ah! eccovi, ove eravate? 

Cec. Lo vedete, arrivo adesso. 

Ura. Qui v’era qualcheduno poc’ anzi. 

Cec. Qui ! 

Ura. Qualcheduno che mi ha urtato. 

Cec. Può darsi! ma non so... 

Ura. Ma che importa, eccoci... io vi vedo... e per ine 
è uaa gran fortuna... poiché la mia professione è di 
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scoprire degli ostri... oli! se Venere noa fosse in cielo 

direi : ella è sulla terra. 

Cec. Ma ciò me l’avete detto! 

Vra. È vero; ogni volta che vengo vi ripeto' la mede- 
sima frase ; ma quando si dicono delle cose graziose 
è permesso ripetersi. A proposito, sapreste dirmi... se 
queste fanciulle ovcssero terminato il mio paletot ed i 
miei pantaloni? 

Cec. Terminato... veramente/ no , ma esse se ne sono 
occupate. 

l ! ra. Benissimo. Sapete che idea mi sia venuta per 
istrada ? 

Cec, No. 

Vra. lo mi diceva guardando le stelle, la sera è magni- 
fica; se proponessi a queste fanciulle una cenctlina 
anacreontico? 

Cec. Una cena ., ma, signor Urauio !... 

Vra. Siate tranquilla... io farò bene le cose, ma come 
sarò forse obbligato d’ incaricarmi dei commestibili, 
vi lascio il mio trattato d’astronomia elementare. 

Cec. ( presogli il libro dalle mani, e apertolo) Oh! delle 
comete... e poi il toro , il pesce... è come una lista di 
.trattore. 

Vra No; sono i dodici segni dello zodiaco.. Oibeoc! 
a die ora la cena? 

Cec. Ma prima delle nove; mi abbisogna il tempo di 
prevenire le mie amiche. 

Vra. Benissimo... io vo ad ordionre il festino, ed aspet- 
tando l'ora farò una visita ad un giovinetto che abita 
qui vicino, e che mi è raccomandato dalla sua fami- 
glia... Alle nove precise sarò qui. ( Cranio e Cecchino 
partono; in quel momento entra Tibullo nella sua 
stanza )? 

t 

SCENA IX. 

Tibullo, poi la mamma Gaudenzia. 

Tib. (entrando lutto agitato e cogli occhi stravolti) Ec- 
comi in casa mia... si, è ben la mia camera... (tocca 
i suoi mobili) Riconosco le mie mobiglie... ma come 
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si fa che passando per la finestra al mio Cello abbia 
potuto cadere nel camiao d’ un usciere, strada delle 
Scimmie ? E come si fa pure che uscendo da que- 
st’ usciere nella strada delle Scimmie , mi sia trovato 
tutto in uno sulla piazza dei Fiori, a due passi 
del mio domicilio? M’inganno forse, o questa coda 
sarebbe proprio quella del diavolo? Via! vediamo!... 
non pensiamo più a tutto ciò , e ripigliamo i nostri 
Studii, celesti. Il lavoro è un balsamo, ha detto un 
farmacista. ( aprendo un libro) Ove era rimasto?... 
Ah! io era sul Carro. ( leggendo ) Il Carro è uua co- 
stellazione che... 

Gau. Signore, signore, una leltera... 

Tib. (alzandoti) Ah! so che è... è quella del mio pa- 
drino... con trecento franchi. 

Gau. No , signore , vi sono tre soldi a pagare. 

Tib, Tre soldi , io ve li darò sui tre cento franchi. 

Gau. Ma, signore. . 

Ttb. Ma lasciatemi, mamma Gaudenzia, lasciatemi ... o 

10 v 1 abbraccio. 

Gau. ( fuggendo ) Che orrore ! 

SCENA X. 

, ’ < 

Tibullo, nella sua stanza. Ninetta nella sua. 

Nìn. Oh! non c’è nessuno. Vediamo dunque se sia en- 
trato. 

Tib. (che leggeva la lettera) Che vedo! firmato Colimacon... 

11 primo giovine del siguor Rousliquc ! 

Ain. ( guardando dalla serratura della porta di comu- 
nicazione) É lui ! 

Tib. Una provocazione... un duello... non mi mancava che 
questo ... 

Am. Ali! come pare contristarsi a questa lettera! 

Tib. Ei dice che vuole uccidermi .... alla pistola ! ed io 
che non so battermi che a pugni ? 

Atri. Sarò certo qualche cattiva notizia ... eh ! bisognerà 
che sappia assolutamente ... 

- Tib. Ma come sono bestia! son io al contrario che l’ uc- 
ciderò ... ed intcce di tirare La pistola, non avrò a ti- 
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rare ... che questa ... (egli mette la mano in tasca e 
tira urta parte della coda del diavolo) e gli brocerò 
il cervello! ( Cecchino e Zoe entrano nella stanza ov'è 
Ninetta; Uranio appare presso Tibullo) 

SCENA XI. 

Tibullo, nella sua stanza e Uraaio Grsttemboul presso 
di lui ; Ninetta , Cecchina e Zoe nella loro stanza. 

Zoe o Cec. (a Nin) Ebbene! che fai 11? 

Ura. ( entrando ) Ab! siete voi, signor pigro! 

Nin. [guardando dal foro) Uranio! 

Zoe e Cec. Oh ! . 

Ura. lo vengo per dirvi che ho ricevuto treotasei lettere 
del signor Corisandre , vostro padrino e amico mio , e 
che questo caro Corisandre vi diserederà , e lascierà 
lutto il fatto suo alla sua serva, se uon sarete al caso 
di rispondere alle nre interrogazioni astronomiche. 

Nin. ( alle sue amiche) Diseredato , se nou risponderà ! 

Tib. Ma , signore , io sono stato malato. 

Ura. Non importa: ecco il vostro trattato d'astronomia,, 
se nou risponderete all' esame che vi farò, scriverò 
al mio amico Corisaudre, e sarete diseredato. 

Nin. Ah ! mio Dio ! 

Tib. ( tra aè) Ebbene ! sarà un offar serio , poiché non 
conosco nulla. 

Nin. Egli vuole interrogarlo... che fare? 

Cec. Ah! aspetta... 

Nin. Che? 

Cec. ( prendendo il libro lasciato da Uranio) Questo li- 
bre d' astronomia.! * 

Nin. Dammi ... 

Ura. Vediamo ! siete prouto ? 

Tib. Io sono ... sono ... ( fra sè) sono perduto, (come per 
ispirazione) Ah ! sull' anima mia ... tentiamo ... ( egli 
porta la mano nella tasca ove è la coda del dia * 
volo) 

Ura. Via, io v’interrogherò sul meridiano. 

Nin. ( cercando nel libro) Il meridiano. 

Itb. ( che ha tirala la coda dalla tasca , fra sò) Pur- 
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cbè il diavolo avesse seguito un piccolo corso d’astro- 
- nomi» ! j 

Nin. Ah, mio Dio l io non trovo... . 

Ura. { esaminando il paletot ed i pantaloni di Tibullo) 
È curioso come questo paletot e questi pantaloni somi- 
gliano ai miei ! (forte) Ala cominciamo ... che cosa ò il 
meridiano ? 

Tib. ( agitando la coda) Voi dite il meridiano,! ma il me- 
ridiano è un antico trattore che era all angolo della strada 
d’ Augoulètne. 

Ura. Ala no , io parlo del meridiano celeste. 

Tib. Il meridiano? ( fra sè) Io non rito forse scossa ab- 
bastanza Forte. ( egli agita ancora la coda) 

tra. ( fra sè) É sorprendente come questi pantaloni ... 

( Tibullo agita fortemente la coda-, e nello stesso tempo 
l’ orchestra suona il coro dei demonii di Roberto il 
Diavolo) _ , 

Nin. ( cessando di sfogliare) Ah! l’ho trovalo. 

Ura. Ebbene! sentiamo. 

Nin. (suggerendo) Il meridiano è un gran cerchio della 
sfera. 

Tib. (fra sè) É lui ; la coda ha fatto il suo effetto, (egli 
è posto in modo da volgere le spalle a Ninetta, della 
quale ripete le parole ) li meridiano è un gran cerchio 
ueNa sfera. 

Nin. ( suggerendo ) Che passa pei poli del mondo, 

Tib. Che passa pei poli del mondo. 

Nin. Pel zenith. 

Tib. Pel zenith. 

Nin. E pel nadir. 

Tib. E pel nadir. 

Ura. Benissimo... benissimo... (fra sè) Quanto più guardo 
quei pantaloni ... ma no ... il mio era più largo ... (a 
Tibullo) Ditemi adesso che cosa sia la grand’ Orsa ? 

Tib. La grand’ Orsa ... (agitando la coda mentre Ni- 
netta cerca nel libro ) La grand’Orsa... (fra sè, guar- 
dando la coda) Egli forse non lo sa ... 

Ura. F.bbeue 1 

Tib. La grand’ Orsa è l’ Orsa vecchia. 

Ura. Voi vi fate gabbo di mel 

Zoe (a Tibullo) Y.oi dite delle schioccliezzc. 

. • 

y 
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Tib. Voi dite delle sciocchezze,.. 

Vra. Che , io dico delle sciocchezze?... Rispondete: che 
è la grand’ Orsa ? 

Nin. ( suggerendo ) Una costellnzioue settentrionale. 

Tib. Una costellazione settentrionale. 

Nin. Posta presso il polo del Nord. 

Ttb. Posta presso il polo del Nord. 

Nin. E che rimane sempre... 

Tib. E che rimane sempre ... 

Ntn. Sopra il nostro orizzonte. 

Tib . ( alzando la voce con confidenza) Sopra il nostro 
orizzonte , siguore ! 

Vra. Via, via! vedo che avete studiato, ne sono conten- 
to , e io farò sapere al vostro padrino. 

Nin. (che ha chiuso la porta) Che fortuna ! 

Le tre ragazze Egli è ancora salvo! 

Vra. lo sono aspettalo da una società di dotti: nè vi do- 
mando altro per quest’ oggi; continuale sempre cosi... 
Buoua sera ! 

Tib. ( volendo accendere una candela) Permettete eh* io 
vi faccia lume ... 

Vra. È inùtile ... 

Tib. (accesa la candela) Io voglio accompagnarvi. (Ura- 
nio parte accompagnato d^ Tibullo ) 

/ . * * 

• SCENA XII. 

Zoe , Cecchiua e Ninetta. 

Zoe (dopo avere acceso due candele , sorridendo) Ah ! 
questo povero Uranio ! ma egli verrà e bisogna pen- 
sare alla cena. Andiamo, ragazze. 

Nin. Andate, io vi seguo. 

Cec. Questa Ninetta ha la lesta via. 

Zoe Ella nou pensa che all’amore, noi pensiamo alla ce- 
na: vieui, Cecchiua. (entra nell'altra stanza con Cec- 
chino) - * 

Nin. Bisogna ch’io sappia che sia questa lettera che lo 
rende così triste. ( entrando con un lume nella stanza 
di Tibullo e trovando la lettera) Ah ! eccola, leggiamo 
presto., se mai . giungesse ... (leggendo) Che vedo? 
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una provocazione, un duello, co! primo giovine di Rou* 
stique!... Ali , mio Dio / ed è cosi che P abbiamo sal- 
valo ! ' 

Tib. (do fuori) Addio, mio caro professore. 

Nin. É lui ! ( spegne la candela ; e precipitandosi verso 
la porta di comunicazione , la chiude) Ah , mio Dio ! 
la porla è chiusa! . 

Tib. ( entrando colla candela in mano) Addio , addio ... 
I miei complimenti alla loua, ed i miei rispetti all' Os- 
servatorio. ( parlando ad Uranio colle spalle rivolte 
a Ninetta , che spegne ad un soffio la candela di lui) 
Via , bravo... la mia candela s'è speuta. 

Nin. Come fare ? 

Tib. Per buona fortuna io conosco gli esseri ... bisogna 
convenire che il diavolo... il diavolo... ma io finisco coi 
credervi; e comincio .anche ad avere una bella paura... 
io non oso restar più senza lume... presto accendia- 
mola. 

Nin. Ei mi vedrà! ( atterrita e cercando di aprire la 
porta di comunicaiione , ella fa cadere una tazza. 
Tibullo spaventato cade sopra ut\a sedia) 

Tib. (tremante) Eh !... chi é là ? 

Nin. Io sono perduta ! 

Tib. É il diavolo che spezza le mie tazze. 

Nin. Se chiamassi ... 

Tib. (alzandosi) In dietro, Satana! in dietro... ripren- 
diti la coda , io non la voglio più. 

Nin. Che dice dunque? 

Tib. Tu noti rispondi ... rispondi subito ! 

Nin. ( chiamando ) Ragazze , ragazze !... 

Tib. Egli chiama delle ragazze... vorrebbe tentarmi... 

Nin. ( picchiando alla porta) Aprite, son io!... 

Tib. Oli ! il diavolo ha una graziosa vociua t 

Nin. Esse non vengono ! ragazze ! 

Tib. Ragazze?... (andando verso Ninetta , che prende 
pel braccio) Spieghiamoci tutti due. (con sorpresa) Una 
manina ... una veste !... 

Nin. Signore ... 

Tib. Siete il diavolo, o non Io siete? 

Nin. Il diavolo ! 

Tib. Parlate, siete voi che mi avete curalo uella malat- 
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tia ?... disbarazzato del mio professore e del mio uscie- 
re?... siete voi che mi avete dato questo paletot e questi 
pantaloni, siete voi, si o no ? 
iVtn. Ebbene, si I 

Tib. Ah sì ! .. eh ! siete voi'.... e credete eh' io creda ... 
cibò ! il diavolo ha forse un magazzino-di paletot e di 
pantaloni ! (rj flettendo ) Ma si v’ ò il magazzino del 
Povero Diavolo I Per bacco 1 ma no, come souo sciocco, 
questa vocimi, questa veste, questa manina si dolce... 
voi non siete il diavolo , voi siete il mio huon angelo, 
e voglio stringervi sul mio cuore. 
iVin. No : esso è molto orribile. 

Tib Taoto meglio; il merito sarà maggiore... e poi io 
voglio conoscere questo diavolo mio benefattore. ( cer- 
cando di accendere la candela). 
iV/n. Mortale, non voler vedere il diavolo, esso ti por- 
terebbe via ! — - 

Tibi Non importa ! 


SCENA XIII. 

i 

I precedenti ed Uranio. 

Uva. ( nella camera delle fanciulle. Egli entra dal fondo 
portando un paniere di comestibìli per braccio) Co- 
me, non v’è lume ! 

Tib. (cercando accendere senxa riuscirvi ) Ebbeue, che . 
mi tolga via! m'importa poco! 

IVtn. (picchiando alla porta e gridando) lo sono per- 
duta 1 fauciulle, fanciulle. 

Tib. Si, sì, chiama le lue diavolesse; va, io me ue ridol 

Ura. (accostandosi alla porta di comunicazione) Mi pa- 
re sentire... 

A'in Aprite... aprite!... 

Ira È quii .. siete chiusa? 

jYm. SI, sì .. spingete. 

Tib. Uh altro diavolo che vuole liberare questo; esso 
giungerà tardi .. . 

Piin. Spingete forte. 

Ura. (s'appoggia lutto sulla porta) 

Tib. Ahi ecco la mia candela accesa 1 (t'n quel momento 
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la porta cede , ed Uranio cade co’ suoi panieri in, 
messo alla stanza di Tibullo. Ninetta che trovavasi 
accanto alla porta si precipita nell'altra stanza , e 
w chiude la porta : e Tibullo che s' avanza colla can- 
dela accesa vedendo un uomo f ugge gridando) 

Tib. Ah ! come è brutto ! . » j _ 

Ura. Corpo di hocco! io mi son fatto male! 

' -VV.,/ : - 




Fine dell ’ allo secondo. 









Fior. Dramm. nn. IV. Voi. II. 


S 
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Una parte del bosco di Saiut-Mandé: da una parte un’osteria; 
lateralmente dei boschetti. -■* * 

t l „ * __ 

_ • ,r ' 

: SCENA PRIMA. 1 

* , »• ’ . . * • V 

Ottavio, Corissandre c Coquerei, oste. 

Ott. £1, signor Coquerei, come membro del consiglio di 
sanità di Saiut-Mandé, sono stato nominalo commis- 
sario del ballo che si dà presso di voi a beneficio dei 
* poveri della comune. Ma io non Ito il cuore disposto 
pel ballo... Ito tanti dolori !... Ah I voi avete avuto cura di 
far. venire un negoziante d'abili per maschere da Parigi. 
Coq. Si, signor Ottavio: ieri l’aggiunto ni’lta prevenuto 
che sarebbe un ballo in maschera, e che si ballerebbe 
nel mio giardino, se il tempo lo permettesse. 

Ott. Oh ! farà bel tempo... ma io nou ho il cuore dispo- 
sto pel ballo... ho tanti dolori ! 

Coq. Come ! non isperate dunque più d’essere nominato 
vice-presideute del consiglio di sanità? ■ - — 

Ott. A) contrario... è la mia sola speranza... che onore, 
caro mio, che onore t... oh ! in quel giorno, io durò 
uu ballo c un festino a tutta la comune; ma addio, 
poiché io non ho il cuore disposto pel ballo... ho lau- 
ti dolori. L ' ’ . ~ 

Una voce. Signor Coquerei 1 

Coq. Scusate... ma il servizio... (egli parte) 

Ott. Andate, amico mio, andate! 

SCENA H. 

Ottavio, solo. 

Povero Tibullo, mio caro fig ioecio !... oh! egli si sa- 
rebbe beu divertito a ballare, se uou fosse divenuto 
cieco! In 'fine io ho futto il mio dovere... egli mi ave- 
va domandato trecento franchi; ed io gliene ho mau- 
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dati ccutocinquauta pei primi sei mesi di pensione 
all'ospizio dei cicchi. Dopo ciò, se non guarirà, vedre- 
mo. Vittima sfortunata della scienza !... Oh , come sono 
dolente di non essere andato a versare qualche lagri- 
ma sugli òcchi che non ha più 1... io avrei veduto nello 
stesso tempo questo angioletto di Ninetta... un essere 
pieno di virtù; poiché fu per gelosia per lei, avendo- 
mi detto ch’ella era al ballo del Prado... che ebbi l’ira- 

-prudema di travestirmi da scimmia; ed ho anche per- 
duta la coda; e tremo ad ogni momento clic questa 
coda divenga una prova contro di me, 

Zoe [da fuori) Per qui, per qui; ecco uu’osleria! 

Ott. Vieue già qualcheduno ; eutriaiuo presso Coqucrel 
per sorvegliarci preparativi della festa! ( entrando nel- 
l’osteria) Oh! io non ho il cuore disposto pel ballo; 
ho tanti dolori ! - * 

- * ' . — ^ v * , -y r 

SCENA III. 

* 

Ninetta, Cocchina e Zoe, vestite da uomo con mustacci. 

Zoe Cameriere! cameriere ! 

Un carnei iere Eccomi, signore. 

Zoe Una colazione per tre, spicciatevi, qui, all’aria libera. 

Il cameriere (partendo) Si, sigoore, subito ! 

N in. Ah ! mie care e buoue amiche, come ho paura ! 

Zoe Via, via! mentre sapevi che le pistole erano sola- 
mente cariche a polvere. 

Cec. E da noi tuoi due testimoni! 

JSin. Non importa... la prima volta che una donna si bal- 
te... anche a polvere... 

Zoe Di’ dunque piuttosto, che ciò che li ha atterrito, è 
stalo il terrore del tuo avversario. 

Cec. Come era pallido ! 

Zoe ( ridendo ) Caspita ! un giovine d' usciere non ha 
l’abitudine di questi altari. Ed il più curioso è stalo, 
quando tu sci caduta, come era couvcnuto. esclamando: 
cielo, io son morto!... 

2Y*n. (ridendo) Sì, ed egli è partito rapidamente, e qiiHe 
volte più atterrito di me... 

Zoe Non monta, è una bella cosa per parte tua di es- 
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sfcrli falla uccidere per Tibullo 1 fortunatamente tu 

non sci moria che per ischerzo. 

. ' SCENA IV. 

Le precedenti e Tibullo, entrando con una scatola 
■ da pistole. 

Tib. Io mi sono battuto... e di più, io sono stato ucciso! 

il mio avversario me l’ha giurato sull’onore. 

Tutte tre Egli ! 

Tib. Morto... sorò morto?... io mi tocco... e mi trovo 
ben vivo»., ma c’è da perdere la testa t 
Zoe Cbe avete, signore ? j,. . . 

Cec. Voi sembrate turbato ! . • _ . 

Tib. Per bacco !~ chiunque lo sarebbe per meno di que- 
sto! c davvero, è la più strana avventurai 
Jfin. Quale?. -• 

Tib. (deponendo la scatola sopra un banco) Immagina- 
tevi, gtovinolti, che io veniva a Saint-Mandé per un duel- 
lo... io mi slancio a qualche passo da qui sopra un 
uomo che fuggiva con delle pistole in mano. Immagino 
che poteva essere il mio avversario. Siele voi, signo- 
re, gli dico trattenendolo, che vi chiamate Colimagon, 
primo giovine deir usciere Roustique ?... « — Son io, 
mi risponde, correndo sempre. Allora, io mi risolvo 
a correre dietro lui, c gli grido con tutte le, mie for- 
ze: Io, signore son Tibullo, il vostro avversario!... — • 
Nou è vero/... — Chi osa -dare una mentita a Tibul- 
lo?... — Signore, mi disse egli sempre correndo, io 
mi sono battuto co! signor Tibullo, e Tho ucciso... e 
questo Colimagon fugge colle sue pistole in mano, 
senza ch’io possa trattenerlo. 

Zoe (fingendo sorpresa) É incomprensibile ! 

Tib. Vi sorprende? 

Cec. Molto. 

Tib. Ebbene! io non mi sorprendo nò punto uè poco; è 
una conseguenza naturale della fantasmagoria che ren- 
de diabolico la mia esistenza. Miei. cari signori, quale mi 
' vedete... Oh ! sono ben graziosi questi zerbini... io 
sono protetto da... no, nou oso dirvi da chi,., suppo- 
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poniamo che sia dal diavolo, e non ne parliamo più... 

Tutte tre Dal diavolo? ' ' 

lib. G da qualcheduno della sua famiglia... è bea stu- 
pido ciò che vi dico,' ma è verissimo. 

JVin. Come ! voi credete ?... 

Tib. lo uon ne credo uua parola, ma ne sono sicuro... da 
ieri sera, massime nella juia stanza, ove avendo avu- 
to la prova che non era*il diavolo, tua uu» graziosa 
donnina ; s’è trovato tutto in uno che quella graziosa 
donnina era il diavolo, un diavolo grasso, un mostro. 

Tutte tre Oh mostro I 

Tib. E ciò che mi ha capitato in questo momento !... è 
il diavolo che si sarà fatto uccidere per me... 

Zoe Via, via, voi siete folle ! * 

Tib. Lo so bene, é me lo dico da ieri .. ma la prova che 
m’inganno, che v’ ingannate... è che non ho da fare 
che uu segno per cangiare questa campagna iu una 
miolera d’oro, o in una pagode chinese. - 

Tutte tre ( ridendo ) Ah , ah , ah. 

Tib. Non ini credete? Ebbene, sentite qualche cosa di 
più utile... io muoio di fame, e non ho uu quattrino l 
volete scommettere che se lo domanderò al diavolo, ci 
manderà una favola servita ? 

Tutte tre Ciré dite mai f 

Tib. Che dico !... Ebbene, lasciale fare a me... {tirane 
do un poco la coda del diavolo ) Satana, io ti ordiuo 
di darci, un bel pranzo. 

Il dom. (entrando con una tavola servita portala da duo 
_giovani) Signori, la tavola ò servita. - ' . 

Tib. ( dando indietro attonito ) Oh! per bacco, è ben 
strano ! * 

Zoe. Bravo l... (sotto voce al cameriere) Ancora una po- 
sata. 

Tib. Signori, io v’invito, è il diavolo che ci fa questo 
regalo. _ - s 

Zoe (fra si) E siamo noi che paghiamo, (siedono attorno 
la tavola ) 

Tib. Signori clic io non conosco, alla vostra salute! 

Tutta tre Signore che noi non conosciamo, alla vostra!- 

Tutti (bevendo) Alla salute degli sconosciuti l 

7'ib. Oh! il diavolo ha del buoo vino... e adesso biso- 
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gna ridere, divertirci e dir delle celie. 

Nin. ( fra sè) Ahi mio Diol 

Tib. Ma bevete! voi non bevete?... 

JVin. (fra sè) Dio! che cattivo soggetto! 

Tib. Io vi racconterò le mie prime inclinazioni, le se- 
conde e le terze; poiché io sono pieno d'inclinazioni. 

Nin. (fra sè) Che dovrà dirci ? 

Zoè Sotto metafora, signore^ 

Tib. Sotto metafora!... e perchè? fra gente dello stesso 5 
sesso... ma bevete, bevete! 

Zoe Egli vuole assolutamente ubbriacarci. 

Tib. Comincio! Primo: saprete che io aveva incontrata 
al balio del Prado una brunettiua, ma una bruneltina, 
come non ve n’ è di meglio! . -• . 

Zoe ( fra sè) Non è conveniente dirmelo, ma era, io. 

Tib. Il primo amor vero. 

Cec. Possiamo al secondo. - 

Tib. II secondo era una graziosa biondina che vedeva 
in ut> terzo piano della piazza dei Fiori. 

Cec. (fra sè) Era io ! 

Nin. Ed il vostro. terzo vero amore? 

Tib. Ahi in quanto a questo, non me ne parlate, esso 
mi ha fatto soffrire molto, c non voglio pensarvi più. 

JVin. ( fra sè) Ed io ehe l’amavo tanto! 

Tib. Ma per bacco, versate ! *■ ; . .. 

Cec. Non c* c piu, nulla. 

Tib. Corro a prendere dello Champagne-, datemi il tempo 
di farlo agghiacciare... e sarò con voi. (parie) 

SCENA V. 

Ninetta, Zoe, Cecchino, alzate , ed un Cameriere. 

Zoe Dello Champagne gelato l ^ 

Cec. Ma questo è caro... ” ( 

Zoe Ed il nostro protetto che non ha un soldo! j 

Cec. Senza dubbio, egli conta sul diavolo. 

Zoe Ma il diavolo siamo uoi, e la nostra diavoleria uon 
può pagare la Dota. 

Nin. Nè potrà sempre soccorrerlo. Sentite, mie buone 
> amiche ; la nostra parte finirà presto ; $ credo psser 
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tempo di assicurare al nostro proietto un protettore 
più durabile e più solido di noi. ( traendo un portafo- 
gli) Sapete che il suo padrino, il- siguor Ottavio Co- 
risandre, abita in questo comune, e mi sta dietro da 
niolto tempo.-. - 

Cec. e Zo& Ebbeue ? • .. : < w 

A’in. Io gli scriverò. 

Cec. e Zoe Che? . 

iYin. Ascoltale, (scrivendo e leggendo) « Sigoor Ottavio 
% Ccrisaadre , voi avete chiesta la mia mano , essa è 
vostra; ma a condizione che rendiate la vostra ami- 
cizia al vostro Belloccio, e che gli assicuriate il terzo 
del vostro patrimonio, w ( firmando ) « Ninetl». n 
Ctc. Ecco una bell'idea!... 

iVin. ( fra sè) Come farglielo giungere!... (vedendo un 
' cameriere , e chiamandolo) Ah i Cameriere... 1 indi- 
rizzo de] signor Ccrisandre? 

Il Cam. Il signor Corisan dre ?... ma egli era qui, poco 
fa, nella sala del balio.- 
Zoe V’ è qui un ballo ? - . 

Il Cam. Un ballo municipale... in maschera . ed in co- 
stume! ed hanno pure fatto venire da Parigi un ven- 
ditore-di costumi. 

Zoe Oh che idea 1 (parla sommessamente a Cecchino , 
che approva) *- -, , . ^ 

Il Cam. a Nin. State tranquilla, se il signor Corisandre 
sarà qui, io gli darò il vostro biglietto, (egli parle)\. 
Zoe Vieni, Ninetta, noi abbiamo un progetto che potrà 
- farci ben divertire. - - . ■ 

Pi in. Quale? 

Cec. è Zoe È un segreto; vieni, e lo saprai! (entrando 
nell osteria). 

~ . SCENA VI. 

A , _ , 

Ottavio, Corisandre, Rouslique , Uranio Grallemboul, 
entrando insieme. 

• r- , 

Vra Si, mio venerabile amico, il tuo nipote è, una catta- 
Otl. Tibullo una canaglia l . ; 
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Rou. Il signore gli ha dato il titolo che gli coaviene.' . 
Ott. Ma filialmente clic vi ha fatto? — - 

Ura. Che ini ha fatto?... egli non ha preso lezione, ,e 
suppougo abbia preso gli abili miei ! 

Ott. Egli, Tibullo! ( fra sé) Povero cieco! 

Rou. Ed a ine, signore, mi ha fatto arrabbiare con certo 
lettere di mia muglia ! 

Ott. Che mi andate contando? v 

Ura. Ma io ti prevengo che non lo lascerò entrare al- 
’ l 1 Osservatorio •- . ■ • 

Rou. Ed io lo farò entrare nella prigione per debiti di 
Clichy. - ' 1 - ' * 

Ott. A Clichy, on povero cicco ! 

Rou. ed Ura. Cicco I , \ ' > 

Ott. Voi siete dei nostri; e se volete assolutamente la 
vostra vittima , andatela a prendere all’ Ospizio dei 
ciechi. 

Rou. ed Ura. All’ Ospizio dei Ciechi! 

Ott. Si, da tre giorni; io pago trecento franchi di pen* 
sione per questo sfortunato che si è bruciato gli orchi 
guardando il sole e le sue macchie. 

Rou. ( ridendo ) Ah, ah, ah! t 

Ura. Ah! ahi ah! - ' 

Ott. Voi ridete... essi ridono !... gente senza cuore che 
siete... r.v . ... 

' SCENA VII. ’ 

l ■ 

/ precedenti e Tibullo, portando due bottiglie di Cham* 
pague. 

Tib. ( vedendo il suo padrino) Dio 1 
Ura. e Roti. Ah , oh, ah! 

Tib. ( accorgendosi di Roustique e d’ Uranio ) Chi vedo? 
Ott. Ma tu ci vedi dunque, impostore ? 

Tulli Egli ci vede f . • 

Tib. Mio Dio, che dire ! 

Ott, Ah! tu nou sei dunque cieco? e chef* hai fatto, o 
miserabile, dei centocinquanta franchi che; ti ho man* 
dati ? 

Tib. Ilo pagato l’affitto della casa. 
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Ura. ( accostandosi a lui) Ah f ma questa volta" ricono- 
sco le mie spoglie ! il mio paletot eil i mici pantaloni l 
Olt. Come te li ha tolti questo birbone? 

Tib. lo non li ho tolti ad alcuno: me li lìa dati il dia'* 

> volo. v ..... v ; , >• % 

Rou. Sarà forse il diavolo che mi pagherà le cambiali 
che mi avete mal tolte? * ' J 

OU. Oh i il raariuolo! 

Rou. Oh-J il mariuolo ! ‘ 

Ura. OhL il mariilolo ! 

Tib. Ma, signori.*, ma, padrino... 

Ott. Scellerato!' - > . * 

Tib. Ascoltate... - *. 

Ott. Io ti diseredilo! '* - 

Tib. Ma... '-s . * . - 

Ott. lo ti maledico 1 ' • : 

Tib. Perh... 

Ott. Io ti... (entra il - cameriere e gli consegna un bi- 
glietto). 

Il Cam. È per voi e di premura, (egli yurte). 

Ura. (a Tibullo , mentre Ottavio apre il biglietto) Ar- 
rossisci, o stolto ! 

Rou. Pentitevi, o sciagurato! 

Tib. (fra si) Orsù r io sono bene imbecille di lasciarmi 
strapazzare in questo modo; si ha un talismano, o non 
si ha ? (egli tocca la coda del diavolo che ha in la- 
sca). 

Ott. (con gioia , fra sè) E della Ninetta! 

Tib. (fra se, tirando la coda) O tu che io t’ho tolta, 
toglimi da questo imbroglio... fa che il mio padriuo 
mi renda la sua amicizia e la sua eredità... 

Ott. Ed ella conseute sposarmi ! 

Tib. (agitando la coda , mentre l'orchestra suona il coro 
dei demonii) Ordina ch'egli m'abbracci, e che mi 
colmi dei suoi beucGcii ! * 

Ott. Tibullo ! - ■ 

Ura. (a Roustique) Egli lo massacrerà! 

Ott. Tibullo vieni tra le mie braccia! 

Tib. ( attonito ) Eh! (conserva la coda). - " ’ 

Ott . Il terzo della mia fortuna è tuo. 

Tib. Davvero! - . 
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OH. Io t’ amo! • ' 1 . » ' ■ 

Tib. Oh! • t • 

Ott Tu. sei la mia provvidenza*/ 

Tib. È fantastico ! . ■'>. - . « 

Ura. e R>u. Ah ! vecchia banderuola!... Ma i miei pan- 
taloni !•> ' V : 

Rou. E le mie cambiali... 

Ura. Fd il mio paletot. 

Ott. Andate al diavolo! 

Ura. e Rifu. Noi ricorreremo alla giustizia/ _ 

Tib. lo me ne -rido. ( Uranio , Roustique ed Ottavio 
partono). 

SCENA Vili. 

Tibullo, poi Zoo, Cecchioà e Ninetta, nascoste. 

' > 

Tib. • Oh ! che buon padrino! chef eccellente padrino!... 
Ma no, non è lui che è buono! è ciò che ho nella ta- 
-sca... e dire clie appena la tocco. ... -Oh! adesso non 
manca -nulla alla mia felicità!... (si vedono uscite 
delle maschere che ballano). - 

Tib. IJn ballo In maschera. , delle donne... Ahi quando 
diceva che non mi mancava nulla... Ohi se quella 
gentile douuinn, per la quale sono rimasto così m»t- 
coocio, e che non ho veduto più--, bisogna dire elio il. 
diavolo o la diavolessa die mi protegge non s' intendi 
punto in fatto di amori. 

Zoe (non vista) Osi, tu dire ancor male della’ tua pro- 
tettrice. ? 

Tib. Questa vociua ! ah ! pare che sia una diavolessa e 
viene da lì !... 

Cec. (non vista ) Finisci di lagnarli, ingrato ! 

Tib. No, è da qui !..'. - •/"- 

Nin. (non vista} Ella ha pensato ci tuo bene! 

Tib. Ella dire: ella! nou v’ è dubbio! è la stessa voce 
della diavolessa della stanza. 

Tib. lo voglio vedere la mia diavolessa. • • 

Zoe (mostrandosi) So» io! 

- Ccc. Son io I v 

TS'in. Sou iol ( tutto tre sono in costuma di diavolesse ) 
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Tib. Tre diavolesse? 

Nin. Tu credevi averne una sola. 

Zoe e Cec. E ne trovi tre. 

Cec. Guardaci, e scegli, te ne prego. 

Tib La scelta è difficile. . < - - 

Tutte tra Via, scegli, v ' . ' 

Tib. (a Ninetta) lo scelgo te. 

Nin. ( timidamente ) lo non sono più tra la scelta. 

Tib. No! ah, si^ sì... e adesso voi m’ascolterete , nè mi 
impedirete dirvi quanto vi ami. 

Nin. Me, signore? 

Tib. Tutte tre in generale, ma voi in particolare. 

Nin. fra sè) Egli amava me ! 

Zoe Eh, signore, perchè non parlavate prima ? 

Tib. lo parlerò per più lungo tempo, e sarà lo stesso. 
Nin. Jila sarà inutile ... la mia mauo è promessa ad un 
altro. . y - . . . 

Tib. Ad un nitro ? nominatelo, ch'io Tuccida. 

Nin. Signore ! 

Tib. O che m'uccida I 

Zoe e Cec. Ma ... . 

Tib. Un rivale ! noi ci uccideremo tulli due. 

Nin. E se questo rivale fosse un vecchio? 

Zoe Un brav’ uomo ? 

Cec. Il vostro benefattore? \ 

Nin. Il vostro padrino, signore? 

Tib. Il mio padrino! e voi l'amate? 

Nin. Egli m'ama, egli ... ed io, perch’egli vi renda il suo 
affetto, lo sposo. 

Tib. Grazie ! • 

Nin. Silenzio: ecco il vostro padrino. 

Cec. e Zoe Eh, qnaota geute.t 

Ott. ( accorrendo premuroso ) Ov’è ella? ( scorgendo Ni- 
netta). Ah, Ninetta, sposa mia! • 

SCENA ULTIMA. 

Ottavio, le Maschere, poi Uranio e Roustique, l’uno con 
dei soldati , l’altro con delle guardie di commercio. 

^ t S, 

Ott. Tutta le gioie in una volta ! poiché voi non sapete... 
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40 \ ' ' I.A CODA DKL DIAVOLO 

souo slato prevenuto dal podestà esser io eletto fid-i! - 
meute vice-presidente del consiglio di sanità di Saint* 
Mandò, in compenso de J miei buoui costumi, della 
mia buona condotta e della severità de’ miei principiò 

Tutti Bravo! bravo! __ 

Olt. (fra sè) Ah, se il podestà sapesse che mi sono' ve- 
stito da scimmia! (a Tibullo assorto) Ebbene, Tibullo, 
nou ti congratuli col tuo padriuo, c non abbracci la 
moglie del tuo padriuo ? Che bai dunque ? 

Tib. lo ho...* ho... ebbene, io sono innamorato della 
vostra sposa. 

Olt. Innamorato della mia sposa! oh, il birbone t 

Tib. (fra sè e con ispirazione) lo fede mia , ancora 
quest’ultinia prova, [trae ed agita la coda) 

Olt. Ma, abbominevole ... ( vedendo la coda) Eh ! che è ? 

Tib. É qualche ,cosa che vi forzerà a volere ciò eh' io 
voglio. ' , " 

Olt. Forzarmi! ( fra sè, esaminando la coda) Si direb- 
be ...ina si... è dessa... egli sa tutto! ✓• 

Tib. ( agitando la coda , mentre si suona il coro dei 
demoni) E voglio sposare Ninetta. 

Ott. Ebbeue, te lo impedisco io forse? sposala, sposala, 
amico mio ... (sottovoce a Tibullo e prendendogli la 
coda) Ma dammi questa. .. e nou dire nulla. 

Tib. Voloutieri ( guardando Ninetta) , lauto più che non 
mi resta altro a desiderare. 

Uno del ballo. Oh, la guardia ! 

Tib. La guardia! che vuole? 

Ura. (ai soldati che conduce, indicando Tibullo) Arre- 
state quest'uomo. 

Rou. (entrando colle guardie di commercio indicando 
Tibullo) Impadronitevi di questo debitore. 

Tib. Ma, signore ... ‘ 

Itou. Voi non mi avevate riprese tutte le mie cambiali. 

Tib. Ah, diamine... ( cercando la coda) Non v’ è più 
nulla I Ab, agitate, agitate, padriuo mio. 

Ott. Che? *• 

Tib. Lo strumento che avete io mano. 

OU. Tu lo vuoi? (agita la coda ; in quella Zoe s'avvi- 
cina a Rouftique, e Cocchina ad Uranio) 

Zoe (piano a Moustiqùe) Perdonategli, ed io vi amerò. 
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